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Un tunnel
si è aperto
sotto i ghiacci
dell’Antartide
Un tunnel di circa un
chilometro di lunghezza,
attraversa una delle calotte
antartiche, la Larsen B, che
presto potrebbe cominciare
a sfaldarsi. Lo hanno
scoperto gli ambientalisti di
Greenpeace, che assieme ad
esperti dell’Istituto
argentino di glaciologia
hanno compiuto una
spedizione di quattro
settimane a bordo della
rompighiaccio Artic Sunrise
per raccogliere prove e
testimonianze dell’impatto
ambientale causato dai
cambiamenti climatici al
Polo Sud. «La motonave è
riuscita a navigare in zone
mai esplorate perchè fino a
poco tempo fa erano
completamente ghiacciate,
come Rose Island - dice
Giuseppe Onufrio di
Greenpeace - è stata
scoperta l’esistenza di una
canale sottomarino
profondo 1.000 metri
all’interno della calotta
antartica, segno
equivocabile del
riscaldamento delle acque».
Altri mutamenti, come il
declino delel colonie di
pinguini, la migrazione
delle foche verso Sud e la
diffusione dl flora in luoghi
non colonizzati possono
essere ricondotti, secondo
gli ambientalisti, al
riscaldamento globale
provocato dalle attività
umane. «Il fenomeno è più
visibile ai Poli perchè la
temperatura è più bassa e
gli indicatori più evidenti,
ma è ormai generalizzato in
tutta la criosfera, come
dimostrano i fenomeni in
atto nei ghiacciai di Alpi e
Ande. Quello che ci
preoccupa - conclude
Onufrio - è l’aumento della
temperatura in così poco
tempo: circa mezzo grado
ogni anno (l’anno più caldo
da quando si registrano le
temperature, cioè 130 anni,
è stato il 1995) e il fatto che
in nessuna parte del mondo
si registrano fenomeni in
controtendenza». La
presenza del tunnel
all’interno della penisola
antartica è, secondo i
glaciologi argentini, il
chiaro segno che le
condizioni che hanno
portato allo scioglimento
della calotta Larsen A, dalla
quale si staccano pezzi di
ghiaccio spessi fino a 25
chilometri, sono in atto
anche nella Larsen B.
Greenpeace, per bocca del
suo rappresentante in
Antartide, ha chiesto a tutti i
Governi di assumere un
serio impegno per la
riduzione delle emissioni di
gas da effetto serra.

L’annuncio dell’Organizzazione mondiale della sanità in occasione della giornata contro la Tbc

Nuova arma contro la tubercolosi
Oms: «Salveremo 10 milioni di vite»
Il metodo, chiamato Dots, si basa sulla somministrazione controllata di un’associazione di quattro farmaci. La ma-
lattia, la più diffusa nei paesi in via di sviluppo, è di nuovo in crescita anche in Occidente e in Europa orientale.

La polemica

Le Scienze
sono
un bene
culturale?

Una speranza concreta contro la
tubercolosi. È l’Organizzazione
mondiale della sanità ad annun-
ciare,allavigiliadellagiornatadel-
la Tbc in programma lunedì pros-
simo, che un nuovo sistema di cu-
rahaconsentito,per laprimavolta
dopo molti anni, di frenare l’e-
spansione della malattia. Non si
tratta tanto di nuovi farmaci,
quanto piuttosto di uno schema
terapeuticoche -grazieall’associa-
zione di quattro farmaci già noti
ma soprattutto grazie al controllo
sui pazienti per assicurarsi che
prendano tutte le medicine per
tutto il tempo necessario - stadan-
do ottimi risultati, tanto da con-
sentire di ridimensionare sensibil-
mente l’allarme lanciato un anno
fa dalla stessa Oms, secondo la
quale ci si doveva aspettare qual-
cosa come trenta milioni di morti
di tubercolosi entro i prossimi die-
cianni.

Chiavedivoltadellaterapia,che
si chiama Dots (Directly observed
treatment, short-course, cioè trat-
tamento di breve durata osservato
direttamente), è il controllo stret-
tosuipazientidapartedegliopera-
tori sanitari: l’assunzione dei far-
maci, indosigiornaliereperunpe-
riodo di sei mesi, viene verificata
scrupolosamente in modo da assi-
curarsi che la cura non subisca in-

terruzioni.Ciòconsentedaunlato
dicurareconeccellentiprobabilità
di successo (tra l’85 e il 95% dei ca-
si) il malato, e dall’altro di evitare
che un’interruzione prematura
della terapia consenta lo sviluppo
diceppidibatteri resistentiaglian-
tibiotici.

Già utilizzato con successo a
NewYork, inPerù, inTanzaniaein
Indonesia, dove si concentra circa
il10%deimalatidituttoilmondo,
ilmetodo Dots - che ildirettorege-
nerale dell’Oms, Hiroshi Nakaji-
ma,nonesitaadefinirecomeilpiù
importanteprogresso registrato in

questocampodopolascopertadel
bacillodellatubercolosidapartedi
Robert Koch nel 1882 - accoppia a
una notevole efficacia un costo as-
sai basso, nell’ordine di un centi-
naio di dollari a paziente. Grazie
alla generalizzazione del Dots - di-
ce Nakajima - «pensiamo che al-
meno dieci milioni di decessi per
tubercolosipotrannoessereevitati
nei prossimi dieci anni». E la com-
pleta guarigione di un gran nume-
ro di pazienti consentirà anche di
rallentare la diffusione della ma-
lattia, che attualmente fa registra-
re ogni anno in tutto il mondo dai

sei agli otto milioni di nuovi casi.
Senza Dots - stima l’Oms -, nel
2005 dovremmo aspettarci fino a
nove milioni di casi l’anno; appli-
candoovunqueilDots,invece,po-
trebbero scendere a tre-quattro
milioni.

Erroneamente ritenuta in Occi-
dente un relitto del passato, la tu-
bercolosi è in realtà oggi la malat-
tia infettiva di gran lunga più dif-
fusa sul nostro pianeta, una mi-
naccia ben più grave perfino del-
l’Aidsodellemalattie«emergenti»
provocate da virus come l’Ebola,
che provoca un’altissima mortali-
tà,maèfortunatamentemoltocir-
coscritto. Endemica nei paesi in
via di sviluppo (nel solo Sud-Est
asiatico sarebbero almeno tre mi-
lioni i casi segnalati), la malattia
sta tornando prepotentemente al-
la ribalta in tutta l’Europa orienta-
le,doveaccantoalMurodiBerlino
sono crollate anche le strutture sa-
nitarie e più in generale le condi-
zioni di vita delle popolazioni.
Nella solaRussia - segnala ilvicedi-
rettore del programma globale
dell’Oms sulla tubercolosi, Ri-
chard Bumgarner - fin dal 1991 i
casi sonoaumentatidel70%eide-
cessi del 90%: i malati sono attual-
mentepocomenodi150.000.Eal-
trettanto preoccupante è la diffu-
sione di ceppi resistenti: in Litua-

nia, per esempio, la loro crescita è
stata del 18%, del 14% in Estoniae
del6%inLettonia.

In Europa occidentale, dove la
Tbchacolpitoduramentenell’800
e poi ancora nei primi decenni di
questo secolo, il problema pareva
ormai superato. E invece anche
qui - come del resto nelle grandi
città degli Stati Uniti - l’infezione
sta tornando a colpire: nel solo
1992 - ricorda Bumgarner - a Mila-
noimorti sonostati25.Eselecifre
ufficiali parlano per l’Italia di
5.627casi, l’Omsstimachein real-
tà siano almeno 14.300. Una re-
crudescenza che ha diverse cause:
da un lato l’arrivo di immigrati da
paesi incui l’infezionehacarattere
endemico, dall’altro l’alta vulne-
rabilità dei malati di Aids. Ma an-
che il peggioramento delle condi-
zionidivita -comuneatutti ipaesi
occidentali -dellecondizionidivi-
ta delle fasce più povere della po-
polazione. Non a caso tra le città
più colpite c’è New York, dove ne-
gli ultimi anni è fortemente cre-
sciuto il numero dei senza casa,
non barboni per scelta ma perso-
ne, spesso anziane, che non han-
no di che sostentarsi e diventano
facile bersaglio di questa e di altre
malattie.

Pietro Stramba-Badiale

Enrico Bellone, storico della fisica e
direttore di «La Scienze», lo ha chie-
sto pubblicamente. Con un editoria-
le firmato sul numero di marzo della
suarivista.Perchèlaversioneitaliana
della piùprestigiosa rivista mondiale
di cultura scientifica, non è stata giu-
dicata degna di ricevere parte alcuna
dei contributi disposti dal Ministero
dei Beni Culturali a favore delle pub-
blicazioni di «elevato valore cultura-
le»? Perchè una rivista chehapubbli-
cato articoli di almeno 60 premi No-
belavrebbeun«caratteremeramente
divulgativo», mentre riviste come
«ManidiFata»,all’avanguardianello
sviluppo della cultura dell’uncinet-
to, e «Cavalli e corse», leader della
culturaippica,sonoritenutedegnedi
incassare alcune migliaia di milioni?
I Beni Culturali ritengono un bene
culturale gli «Annali dell’Istituto di
Numismatica» o la rivista che segue
«I tribunali amministrativi regiona-
li», ma non la rivista che si occupa al
massimo livello della cultura scienti-
fica? Le domande hanno avuto
un’immediata risposta dal Ministero
dei Beni Culturali, diretto da Walter
Veltroni. Bisogna distinguere, dico-
noalMinistero,tralerivistepremiate
dalla Presidenza del Consiglio e le ri-
viste premiate dai Beni Culturali.
«Mani di fata», così come «Cavalli e
corse» sono premiate dalla Presiden-
za del Consiglio. «Le Scienze» ha fat-
to domanda al Ministero dei Beni
Culturali. Lì c’è una Commissione
cherappresenta tutte leparticultura-
liechedecide,tralerivistechehanno
fatto domanda, quali vanno premia-
te in ragione del loro «elevato valore
culturale». Ai lavori della Commis-
sione non partecipa ilMinistro.Dato
il budget piuttosto ristretto, 4 miliar-
di in tutto, la Commissione valuta
quali riviste, nei rispettivi settori, ab-
bia ilpiù«elevatovaloreculturale». Il
commissario relatore per le riviste
scientifiche, il matematico Franco
Ghione, ha ritenuto «Le Scienze»:
«Rivista di ottimo livello dove il ma-
teriale riprodotto sovrasta quantita-
tivamente la parte di elaborazione
scientifico-critica,dandoallapubbli-
cazione un carattere meramente di-
vulgativo». La Commissione ha dato
ragione a Ghione. E in ogni caso, di-
conoancoraalMinistero,haespresso
i suoi giudizi in piena autonomia. La
precisazione rende certamente più
chiara la dinamica degli eventi. Ma
non è del tutto convincente. Perchè,
al di là dei pur legittimi giudizi che in
piena autonomia una commissione
autorevole può esprimere sul valore
di una pubblicazione, resta il fatto
che ad altri giornali di indubbio inte-
resse, dalla «Rivista di polizia» alla
«Rivista italiana di odontoiatria in-
fantile», è stato riconosciuta unvalo-
reculturalepiùelevatoeunaelabora-
zionescientifico-critica più stringen-
te della rivista che, con articoli di va-
loreassoluto, seguemegliodiognial-
tra al mondo, l’evoluzione di qualla
parte non trascurabile della cultura
contemporaneacheèlascienza.E,fa-
cendoquesto,vendecentinaiadimi-
gliaiadicopieperilpianeta.

Le due malattie hanno un andamento proprio che non viene modificato dall’assunzione dei farmaci

Gli antibiotici non curano sinusite e mal di gola
Due ricerche accusano: «Sono prescritti a sproposito»
Gli studi pubblicati dalle riviste britanniche Lancet e British Medical Journal. L’atteggiamento di alcuni medici incrementa la
medicalizzazione delle patologie. Marginali i benefici anche nella prevenzione delle complicazioni.

Mal di gola e sinusite non si curano
congli antibiotici.Unaaffermazione
che trova conferma, oltre che nel
buon senso, in un paio di recenti ri-
cerche pubblicate sulle riviste Lancet
e il British Medical Journal. Le due
autorevoli pubblicazioni scientifi-
che britanniche sostengono infatti
che le prescrizioni degli antibiotici
servono solo ad incoraggiare la
medicalizzazione di malattie che
hanno un andamento proprio.
Questi medicinali, insomma, non
servono a modificare l’esito dei
due malanni.

«Secondo le linee guida più re-
centi - spiega Marta Erba in un ar-
ticolo apparso sull’ultimo numero
di “Tempo medico” - la decisione
dovrebbe essere guidata dal risulta-
to del tampone faringeo e da grup-
pi particolari di segni e sintomi.
Ma non tutti sono d’accordo, an-
che perché i tamponi sono costosi
e spesso poco attendibili».

«Studi recenti, tra l’altro, hanno
rivelato che i benefici derivanti da-
gli antibiotici nell’alleviare i sinto-
mi e nel prevenire le complicazio-
ni (compresa la malattia reumati-

ca) sono marginali» spiega Paul
Little, dell’Università di Southam-
pton, che ha effettuato un trial
aperto, randomizzato e controlla-
to. «Mentre gli studi in doppio cie-
co danno informazioni scientifica-
mente corrette sull’efficacia di un
trattamento, quelli aperti rispec-
chiano più fedelmente la realtà»,
sostiene il ricercatore britannico.
«Oltre alla validità della cura, in-
fatti, permettono di valutare la
percezione che ha il paziente di
una determinata opzione terapeu-
tica. In parole povere: una cosa è
prescrivergli l’antibiotico, un’altra
rimandarlo a casa a mani vuote».

Lo studio ha coinvolto 716 pa-
zienti con mal di gola randomizza-
ti in tre gruppi. Ai primi è stata
prescritta la penicillina (o l’eritro-
micina) per dieci giorni; ai secondi
non è stato dato nulla; ai terzi è
stato promesso l’antibiotico solo
se i sintomi non fossero variati do-
po tre giorni.

«Dai risultati - afferma Little - è
emerso che prescrivere antibiotici
incide ben poco sulla risoluzione
dei sintomi del mal di gola, ma raf-

forza la convinzione che questi
farmaci siano i veri responsabili
della guarigione. A meno che il pa-
ziente non sia molto malato, i me-
dici dovrebbero quindi evitare di
prescriverli».

Un altro studio riguarda la sinu-
site. Oltre 200 pazienti con sinusi-
te acuta, sono stati curati metà con
amoxicillina e metà con placebo.
«Dopo due settimane i sintomi so-
no migliorati o scomparsi in una
percentuale di casi paragonabile
nei due gruppi: l’83 per cento dei
trattati e il 77 per cento dei con-
trolli», riporta F. van Buchemdel-
l’Ospedale Sant’Elisabetta di Til-
burg, in Olanda, che ha coordina-
to la ricerca. «L’amoxicillina non
ha modificato il decorso della ma-
lattia - spiega il professore - né la
frequenza delle recidive a un anno
di distanza. Effetti collaterali sono
stati registrati nel 28 per cento dei
pazienti curati con l’antibioticoe
nel 9 per cento di quelli che han-
no ricevuto il placebo. Anche nel
caso della sinusite, quindi, sarebbe
meglio limitarsi a un trattamento
sintomatico».

Accusata in Tv di aver occultato il materiale fissile di interesse militare a Trisaia

L’Enea ribadisce: mai trattato plutonio
Le autorità sarebbero state sempre informate su tutte le sostanze nucleari passate nel centro della Basilicata.

Le autorità assicurano che si tratta di misure preventive

In Francia distribuite pillole di iodio
a chi abita vicino a centrali nucleari

Nel Centro Trisaia di Rotondella
dell’Enea «non è mai stato intro-
dotto, prodotto, trattato o trasferi-
to plutonio utilizzabile per scopi
civili o militari»; inoltre, «nessun
fusto o altro materiale radioattivo
è mai sfuggito al controllo dei re-
sponsabilidelCentroetutto ilma-
teriale radioattivo è regolarmente
inventariato».

È quanto ha precisato, in una
nota, l‘ Enea, «per ristabilire com-
piutamente la verità» riguardo ad
alcune affermazioni fatte durante
una recente trasmissione televisi-
va, di Rai 2, sul centro in provincia
diMatera.

Le affermazioni, secondo l’Ente
nazionale dell’energia e dell’am-
biente (Enea), sono del tutto in-
fondate.

L’Enea ha ribadito che «i rifiuti
radioattivi di provenienza esterna
(parafulmini e materiali ospeda-
lieri) furono accolti nel Centro, su
richiesta delle competenti Autori-
tàsanitarie,perevitare irischideri-
vanti dalla loro dispersione nel-

l’ambiente; di tali materiali non è
assolutamente ipotizzabile, per
motivi fisici,unutilizzoascopimi-
litari».

Riguardo ai malfunzionamenti
verificatisi in passato nell’impian-
toenellesuepertinenze,«cherien-
trano tra le situazioni previste per
strutturedi tale complessitàesem-
pre segnalati alle Autorità di con-
trollo, essi - è scritto nella nota -
non hanno maicomportato rischi
per le popolazioni e per l’ambien-
te,nèperilavoratoridelCentro».

L’Enea haaggiuntoche«nessun
materiale radioattivo è stato sot-
trattodaaltricentriEneaenessuna
relazionepuòesserefattatraleatti-
vitàdell’EnteeildisastrodiUstica.

Per quanto riguarda gli accordi
di collaborazione internazionale
sviluppati in passato dall’Enea, al
pari di altri strutture italiane ed
estere,conPaesimediorientalisot-
to il controllo dell’Onu nell’ambi-
to del Trattato di non proliferazio-
ne nucleare, essi - è scritto nel co-
municato - non prevedevano da

parte dell‘ Enea il trasferimento di
combustibile nucleare verso tali
Paesi, nè ciò è mai avvenuto nean-
chedifatto».

L’Enea ha, inoltre, auspicato
«unarapidachiusuradelleiniziati-
vegiudiziarie incorsodapartedel-
laProcuradiMatera,nellaconvin-
zione che esse si concluderanno
positivamente per l‘ Ente, così co-
megiàavvenutoinprecedenzaper
situazionianaloghe.

Il permanere della situazione di
turbativaeallarme, totalmente in-
giustificata - è scritto ancora nel
comunicato-vanificherebbel‘ im-
pegno in corso per il rilancio delle
attivitàdell‘EneainTrisaia,afavo-
redelsistemadellepiccoleemedie
imprese e dell’occupazione, con la
realizzazione delle previste azioni
di trasferimentodell‘ innovazione
tecnologica, di sviluppo delle fon-
ti rinnovabili di energia e di salva-
guardia ambientale, con investi-
menti per oltre cento miliardi e as-
sunzione di personale qualifica-
to».

Dal mese prossimo il governo fran-
cesedistribuiràgratuitamentepillole
di iodio alle circa 600 mila persone
che vivono in un raggio di 10 chilo-
metridagli impiantiatomiciesistenti
nel Paese. Lo ha annunciato oggi il
ministro della Sanità, Hervè Gay-
mard.Lepillole,chesarannoriconse-
gnateogni treanni,andrannoingeri-
teentroun’oraqualoradovesseroav-
venire incidenti nucleari sul tipo di
quellodiCernobyl, inUcraina.Loio-
dio ha la proprietà di proteggere al-
meno in parte l’organismo, esposto
alle radiazioni, dalla contaminazio-
ne; soprattutto la tiroide, che è parti-
colarmente a rischio di tumore. Il
provvedimentoeragiàstatoadottato
nell’aprile ‘96, in coincidenza con il
decimo anniversario dell’incendio a
Cernobyl. Le reazioni furono im-
prontate a forte criticismo se non ad-
dirittura a derisione, giaccè le autori-
tà francesi a suo tempo avevano ne-
gatocheilPaese fossestatoraggiunto
dalla stessa nube radioattiva disper-
sasineicielidimezzaEuropa.

Alladomandasulperchèsisiadeci-

so di ripetere l’esperienza Florence
Lepany-Duval, portavoce del mini-
sterodellaSanità,hatenutoaprecisa-
reche nonsi sonoverificati incidenti
disorta,echeGaymardhadispostola
distribuzione dello iodio semplice-
mente perchè così gli esperti gli ave-
vano consigliato di fare quando as-
sunse la carica, nell’ottobre ‘95. In
Francia esistono 25 centrali nucleari
generalmente considerate sicure sì,
ma non infallibili. Proprio nel ‘95 il
reattore «autofertilizzante» di Gre-
noble, il più grande al mondo, fu
chiuso per due mesi. Ed è ancora fre-
scal’ecodegliavvertimentisullaperi-
colosità per la salute pubblica dello
stabilimento per il trattamento delle
scorie nucleari localizzato a La Ha-
gue, in Normandia. La settimana
scorsaungruppodiricercatoriaveva-
no reso noto che chi avesse passeg-
giato sulla vicina spiaggia sarebbe ri-
masto esposto a radiazioni fino a tre-
milavoltesuperioriallanorma,dopo
che una conduttura sommersa col-
ma di scorieerastata lasciataallo sco-
pertodallabassamarea.

Il succo d’uva
nera fa bene
al cuore

Raccolta
di firme per
le rondini

Bere regolarmente un
bicchiere di succo d’uva
nera può contribuire in
modo rilevante a ridurre il
rischio di infermità
cardiovascolari e di
attacchi cardiaci. Lo
dimostrerebbe una nuova
ricerca americana dalla
quale risulta che se, come
risaputo, un buon bicchiere
di vino fa bene al cuore, il
succo, e in particolare
quello d’uva nera, fa molto
meglio e sotto questo
aspetto è addirittura più
potente ed efficace
dell’aspirina.

Torna la primavera, ma
tornano poche rondini. In
tutta Europa questo uccello
ha subito infatti un calo del
40% negli ultimi 20 anni.
L’allarme viene dalla Lega
per la protezione degli
uccelli, che ha avviato una
raccolta di firme: in pochi
mesi ne sono state raccolte
50.000. I nemici della
rondine sono i pesticidi e
distruzione di siepi e filari. In
Italia il calo della rondine è
più contenuto, il 20%,
mentre in altri paesi come
Germania, Danimarca o
Olanda è arrivato all‘ 80%.


